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ROMA. Luigi Manconi, senatore del Pd che
si definisce «poco credente e sostenitore
tremebondo dell’eutanasia», è profonda-
mente soddisfatto. «È stato un dialogo
estremamentepositivo.Credosiapossibile
trovare terreno comune tra diverse tradi-
zioni e culture, anche perché da quando
nel 1995 ho presentato il primo disegno di
legge sul testamento biologico, ho trovato
moltimutamenti sotterranei e anche pale-
sinella culturaenelle stesse istituzioni cat-
toliche».

Cosavihaunito?
«Il rifiuto dell’ostinazione terapeutica e

dei trattamenti non proporzionati, la cen-
tralità del paziente nella relazione di cura
e, fondamentale, del paziente consapevole
equindi informato, sottratto all’autoritari-
smoealpaternalismomedico.Oltrealrifiu-
to del dolore nonnecessario, il superamen-
todella sofferenzacomeespiazione».

Tuttid’accordo:decide ilpaziente?
«Sì. La decisione in primo luogo è sua.

Sembra pocoma è tantissimo. E quindi an-
che idratazione e
nutrizione artificia-
li, in quanto cure
mediche e non trat-
tamenti vitali, pos-
sono essere inter-
rotte su rinuncia
del malato o del fi-
duciario».

La politica vi
ascolterà?
«Temo di no per-

ché in Parlamento
si è rimasti abbarbi-
cati alle proprie ap-
partenenze politico
ideologicheelescel-
teconfessionaliven-
gonopresidiate.Dif-
ficile cosi un incon-
tro privo di pregiu-
dizi e la ricerca di
uno spazio comu-
ne».

El’eutanasia?
«Noneraargomento indiscussione: ade-

risco all’intergruppo parlamentare favore-
vole ad una legge sull’eutanasia che riten-
go una scelta estrema da sottoporre a con-
dizioni rigoroseecheè inogni casounatra-
gedia. Ma ritengo che il principio fonda-
mentale al quale attenersi sia in ultima
istanza l’autodeterminazione».
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ROMA. Cardinali e filosofi,
scienziati e politici, medici,
giuristi e storici. Permesi uo-
minidifedeeateiconvinti,so-
stenitori dell’eutanasia e op-
positori della dolce morte, si
sono confrontati sul temadel
fine vita. E ieri, in Senato, è
stato presentato il frutto di
tante discussioni. Si intitola:
“I doveri della medicina, i di-
rittidelpaziente, lineepropo-
sitiveperundirittodellarela-
zione di cura e delle decisioni
di finevita”.Èilmanifestoela-
boratograzieanumeroseriu-
nioni promosse dal Cortile
dei Gentili, la fondazione di
cui è presidente Giuliano
Amato, voluta dal Pontificio
Consiglio della Cultura, gui-
dato dal cardinal Ravasi, per
favorire il dialogo tra uomini
di fedeeagnostici.

«È un documento frutto di
confronto fra due visioni di-
verse, ma che va in profondi-
tà. Il lavoro viene offerto alla
politica e può essere oggetto
anchedicritiche,maèil risul-
tato di un dialogo che contri-
buisce a scavare in profondi-
tà nella grandezza della per-
sonaenellequestioni che sol-
lecitano l’antropologia con-
temporanea». Così hadetto il
cardinal Ravasi ringraziando
il presidente del Senato, Pie-
tro Grasso, che dal canto suo
ha sottolineato «l’importan-
za del rapporto medico pa-
ziente,dicomesiadecisivote-
nere conto dei principi di di-
gnità, libertà e di salute che
possono però esser esercitati
pienamente solo quando il
malato ha la possibilità di co-
noscere lapropriacondizione
e di partecipare all’elabora-
zione del proprio percorso te-
rapeutico. Nella ricerca di
unaautodeterminazionecon-
sapevolechepossaarrivarefi-
noal rifiutodelle cure».

Sono infatti questi i punti
fondamentali che hanno uni-
to politici come Luigi Manco-
ni, la scienziata Elena Catta-
neo, lagiuristaLauraPalazza-
ni o padre Laurent Mazas.
Che hanno dibattuto assie-
me a docenti di filosofia, Eu-
genioMazzarella, alla storica
EmmaFattoriniealla filosofa
del diritto Laura Palazzani e
alprofessorPaoloZatti.Uomi-
ni e donnedalle storie e visio-
ni di vita profondamente di-
verse. Convinti dell’impor-
tanza della relazione di cura
tra medico e paziente, della
possibilità di indicare le pro-
priesceltefuture,ovveroledi-
rettive anticipate o biotesta-
mentochedir sivoglia.Tanto
chenel testoèprevistoanche
un fiduciario per quandonon
avremo più le parole per dire
le nostre volontà. E poi anco-
ra: la proporzionalità delle te-
rapie, la possibilità di rinun-
ciarvi per il paziente, e per il
medico quella di fare obiezio-
ne di coscienza, ma con la si-
curezzachelevolontàdelma-
latovenganorispettata.

«I medici italiani sono pre-
paratissimi, basta fare un gi-
ro negli hospice,manon van-
no lasciati soli sul tema del fi-
ne vita», ha detto il ministro
della Salute, Beatrice Loren-
zin.Medici in prima lineanel-
le rianimazioni, dove quoti-
dianamente in mancanza di
leggi rischiano condanneodi
non poter rispettare i voleri
del paziente. E proprio per
questo sul rifiuto delle cure

nel testo c’è una sorta di ap-
pelloal legislatore: regoli lesi-
tuazioni garantendo i cittadi-
ninelle sceltedi finevitaeas-
sicurando aimedici la certez-
zache, secondo criteri di buo-
na pratica clinica, non saran-
nosoggettiasanzionepenale
ecivile.

Ementre il professorZatti,
esperto di diritto privato e
medicina, sottolineava che il
documento, fruttodi un cam-

mino comune, prevedeva la
possibilità di rifiutare idrata-
zione e nutrizione, tra il pub-
blico seguiva attento e silen-
zioso Beppino Englaro, che
hadovuto lottare 17anni per
vedere riconosciuta la volon-
tà di sua figlia Eluana. «Ma il
clima è cambiato da quando
mi occupavo di bioetica», ha
commentato Giuliano Ama-
to.
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